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L’Accademia Maghini, nata nel 2005 a fianco del Coro Filarmonico Ruggero 
Maghini di Torino, è un punto di riferimento per la formazione di cantanti e 
coristi e per la valorizzazione delle eccellenze emergenti. Negli ultimi anni 
si è distinta anche per la produzione di progetti didattico-formativi, con la 
conseguente realizzazione di una specifica programmazione concertistica: 
si ricorda Jephte di Carissimi, l’oratorio da camera Der Rose Pilgerfahrt di 
Schumann (replicato anche nella stagione dell’Unione Musicale), il Requiem 
op. 48 di Fauré. Dal 2016 l’Accademia ha avviato il percorso Cantare Bach 
con l’esecuzione di cantate, mottetti a doppio coro, Oratorio di Natale (2018, 
direttore Ruben Jais), Passioni secondo Giovanni (2019, direttore Claudio 
Chiavazza) e secondo Matteo (2022, direttore Luca Guglielmi); nel 2019 ha 
eseguito il Messiah di Händel sotto la direzione di Antonio Florio. 
Oltre a una presenza costante al festival BackTOBach, il Coro dell’Accademia 
ha partecipato a diverse edizioni di MITO SettembreMusica.

Luca Guglielmi è direttore d’orchestra, compositore, solista di tastiere 
storiche e musicologo. Nato a Torino nel 1977, è conosciuto per il suo 
approccio “storicamente informato” della musica di ogni periodo, per il 
vasto repertorio che spazia da Gesualdo a Stravinskij e per il suo grande 
impegno nello studio e applicazione della fenomenologia della musica.
Come direttore ha debuttato nel 2019 con la Royal Stockholm Philharmonic 
Orchestra e nel 2023 al Gran Teatre del Liceu di Barcellona e i suoi mentori 
sono Jordi Savall, di cui è collaboratore e assistente dal 1998, e Sir Simon 
Rattle, che lo ha voluto al suo fianco per la prossima produzione del Don 
Giovanni di Mozart al Festival di Aix-en-Provence 2025. 
In Italia ha diretto l’ORT-Orchestra Regionale Toscana, l’Orchestra di Padova 
e del Veneto, Filarmonica di Torino, Sinfonica Abruzzese, Milano Classica, 
Coro della Rai di Torino e Cappella di Santa Maria dei Servi di Bologna. 
Recentemente ha assistito Savall nella messa in scena de La Clemenza di 
Tito (Mozartwoche di Salisburgo) e nei suoi progetti con Le Concert des 
Nations. Tra i prossimi impegni, si segnalano l’oratorio Das Paradies und die 
Peri di Schumann, al fianco di Jordi Savall, e l’Oratorio di Natale di Bach con 
Eric Ericson Chamber Choir e la Royal Stockholm Philharmonic Orchestra.
Parallelamente, Luca Guglielmi è attivo dal 1993 come solista di clavicembalo 
e organo, continuista, camerista e direttore di coro.
Premiato con due Diapason d’or e un Editor’s Choice della rivista 
“Gramophone”, ha un’ampia discografia comprendente più di cinquanta 
titoli (Decca, Teldec, Avi, Accent, cpo, Vivat, Hänssler Classics, Stradivarius e 
Elegia). Dal 2014 è docente di clavicembalo, fortepiano e musica da camera 
presso l’Escola Superior de Musica de Catalunya di Barcellona.

SERIE DIDOMENICA
Teatro Vittoria - ore 16.30

domenica 8 dicembre
Antonio Ballista pianoforte

Alberto Batisti voce recitante
Musiche di Debussy, Poulenc

domenica 2 febbraio
Martina Biondi violoncello

 Pietro Locatto chitarra
evocaciones

Musiche di Granados, Albéniz, Cassadò, Falla

domenica 2 marzo
Trio Debussy

eleganza e svago
Musiche di Mozart, Poulenc, Borodin, Morricone, Piazzolla...

domenica 6 aprile
Elia Cecino pianoforte 

Musiche di Mozart, Mendelssohn, Liszt, Chopin

domenica 4 maggio
Francesco Nicolosi pianoforte 

Stefano Valanzuolo voce narrante
quel che resta del genio

Fascino e mistero di Sigismund Thalberg 
Musiche di Thalberg, Liszt
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domenica 27 ottobre 2024
Torino, Conservatorio Giuseppe Verdi – ore 16.30
concerto n. 4407

Solisti, Coro e Orchestra dell’Accademia Maghini
Luca Guglielmi direttore
Elena Camoletto maestro del coro
Raphael Höhn (Evangelista e arie) tenore
Mauro Borgioni (Christus e arie) basso
Irena Bespalovaite (Ancilla e arie) soprano
Maximiliano Danta (arie) alto
Franco Celio (Pilatus) basso
Stefano Gambarino (Servus) tenore
Francesco Coppo (Petrus) basso

Johann Sebastian Bach (1685-1750)
Johannes-Passion (Passione secondo Giovanni) BWV 245 
(ricostruzione della III versione realizzata negli anni 1728-1730-1732)

 

In collaborazione con Associazione Accademia Maghini e Festival BackTOBach

Inquadra il QR code per leggere testo e traduzioni
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Solisti, Coro e Orchestra dell’Accademia Maghini
Luca Guglielmi direttore
Elena Camoletto maestro del coro

Giulio De Felice, Luca Ripanti flauti traversieri 
Emiliano Rodolfi, Arianna Zambon oboi
Anna Maria Barbaglia fagotto
Alessandro Conrado violino I (spalla) 
Francesco Bergamini, Gabriele Cervia, Joanna Crosetto, Liliana Mijatovic, 
Paola Nervi violini  
Gianni De Rosa, Elena Saccomandi viole 
Gaetano Nasillo violoncello I (basso continuo)
Sara Bennici violoncello II 
Roberto Bevilacqua contrabbasso 
Matteo Cotti organo (basso continuo) 

Manuela Bianciotto, Valentina Boccio, Paola Bonetta, Cristina Camoletto, 
Paola Destefanis, Valeria Di Caro, Chiara Lazzaro, Luisa Marengo, 
Laura Paruccia, Isabelle Suberbielle soprani 
Monica Bonardo, Maria Cristina Bonini, Maria Grazia Calcagno, 
Rafaela Exner, Teresa Ferrero, Clara Giordano, Luisa Grosso, 
Maria Norina Liccardo, Francesca Onida, Federica Pozzi contralti 
Enrico Armando, Livio Cavallo, Stefano Gambarino, Giuseppe Gatto, 
Mattia Mottura, Roberto Naldi, Luca Ronzitti tenori 
Riccardo Bertalmio, Franco Celio, Francesco Coppo, Matteo Mancini, 
Giuseppe Olivero, Gian Antonio Soldi, Tommaso Urbano, 
Marco Viberti bassi 

Hanno collaborato alla preparazione del coro Matteo Gentile 
e Beishu Yang, allievi della Scuola di direzione di coro e composizione 
corale del Conservatorio Giuseppe Verdi di Torino.

L’esegesi musicologica bachiana distingue e descrive quattro versioni della 
Johannes-Passion, che vanno dalla creazione del 1724 all’ultima revisione 
del 1749. I documenti ci consegnano però una realtà ancora più articolata, 
con cambiamenti e aggiunte per ogni esecuzione documentata. Per 
tradizione si suole eseguire una versione “mista” che mescola allegramente 
le revisioni degli anni 1739-1749. 
In occasione di questa nuova esecuzione mi sono rifatto a una versione che 
Bach approntò tra il 1732 e il 1735, che aveva come particolarità l’eliminazione 
delle interpolazioni dal Vangelo di Matteo, ritenute troppo “spettacolari” 
dalle autorità religiose e municipali di Lipsia (ad esempio il pianto del 
pentimento di Pietro o lo squarcio del velo del tempio, presenti invece nelle 
altre versioni) e l’inserimento di alcuni numeri musicali di rarissimo ascolto. 
Rispetto all’opera che siamo abituati ad ascoltare, questa III Versione 
presenta dunque le seguenti caratteristiche:
- numeri 1-11 come nella versione “tradizionale”;
- è aggiunta un’Aria per basso e corale al soprano (n. 11 bis);
- Il recitativo n. 12c è tagliato alle parole «e subito un gallo cantó»;
- l’Aria n. 13 è sostituita da altra aria per soprano;
- numeri 14-31 come nella versione “tradizionale” (a parte la strumentazione 
dei numeri 19-20, affidati ai violini con sordina e non alle viole d’amore);
- i numeri 32-35 sono omessi ed è aggiunta una Sinfonia che, per il luogo 
che occupa nella narrazione evangelica, è descrittiva della discesa di Cristo 
agli Inferi;
- numeri 36-39 come da versione “tradizionale”;
- il n. 40 (Corale) è omesso.
Presenteremo inoltre la Passione nell’ambito del suo contesto liturgico, con 
alcuni corali a introduzione, intermezzo e postludio che sappiamo erano di 
consuetudine all’epoca di Bach. 
Nel dettaglio: il Preludio al Corale «Da Jesus an dem Kreuze stund» di 
Pachelbel (solo organo) prima del n. 1; lo stesso corale, armonizzato a 4 voci 
da Bach, (BWV 1089, coro e orchestra colla parte) fra la prima e la seconda 
parte; il Preludio al Corale «Herr Jesu Christ, dich zu uns wend» BWV 709 in 
versione per quartetto d’archi e continuo (in origine alcune strofe di questo 
corale venivano cantate dopo la predica del pastore); il Mottetto «Ecce 
quomodo moritur iustus» di Jacob Handl (Jacobus Gallus, 1587) e il Corale 
«Nun danket alle Gott» BWV 79/3 (coro e orchestra) dopo il n. 39.
In particolare, questa “chiusa”, presenta un antico mottetto ancora in uso 
all’epoca di Bach e un gioioso canto di ringraziamento per aver partecipato 
con il cuore e la mente al racconto del sacrificio salvifico del Cristo, elementi 
che fanno riflettere e mettono in discussione l’approccio “funebre” e tragico 
con cui viene di solito associato il tema della Passione.

Luca Guglielmi

La partitura della Johannes-Passion è articolata in due parti. Nella prima 
parte (numeri 1-14) trovano collocazione gli episodi della cattura di Gesù, 
dell’interrogatorio innanzi ad Anna e Caifa e del rinnegamento di Pietro. 
Il Prologo esula dalla narrazione: è un brano dalle grandiose proporzioni 
architettoniche, animato da un inquieto disegno di semicrome, ininterrotto 
e mai cangiante, contrastato da lunghe note sospese in alto degli oboi e dei 
flauti, una costruzione che risveglia «la sensazione di una chiarità diafana e 
misteriosa» (Albert Schweitzer). In questa atmosfera si inserisce il coro dei 
fedeli che inneggia, in severo stile contrappuntistico, alla maestà di Dio. 
La seconda parte include la consegna a Pilato, l’interrogatorio, la liberazione 
di Barabba, la condanna, la crocefissione, la morte e la sepoltura. 
La narrazione della vicenda viene condotta tramite l’usuale recitativo secco, 
con accompagnamento cioè del solo basso continuo. Bach è sensibilissimo 
nel cogliere la carica drammatica del testo evangelico sottolineandola con 
una scelta simbolicamente misurata dell’armonia oppure inserendo alcuni 
rari, efficacissimi vocalizzi. A drammatizzare la narrazione contribuiscono 
con straordinaria icasticità gli interventi in stile polifonico della turba (cori). 
A commento e meditazione sui fatti narrati Bach introduce i corali e una 
serie di brani madrigalistici. I corali sono pagine di corto respiro e di semplice 
e simmetrica struttura; intervengono nel tessuto narrativo, secondo il 
principio classico dell’attenuazione, nei momenti ricchi di pathos, allo scopo 
di risvegliare la fede nell’ascoltatore e di trasferire su di un piano più intimo 
la riflessione sulle sofferenze del Cristo. 
Così come per il testo, anche per la melodia Bach attinge al ricco repertorio 
cinque-seicentesco, armonizzato in linguaggio modale. I brani madrigalistici 
su testo poetico autonomo comprendono cori, arie solistiche, ariosi, arie 
con coro e con corale. Le arie solistiche, pause riflessive di abbandono lirico, 
sono strutturate secondo l’usuale forma tripartita (ABA’) con un “da capo” 
mai meccanicamente impiegato. Alcune di esse sono strumentate con una 
coppia di strumenti concertanti e si distinguono per l’estrema mobilità 
armonica. Il passaggio da una tonalità all’altra, però, non avviene sulla 
base di un disegno prestabilito: empiricamente Bach si adatta via via alle 
esigenze della melodia e del testo. È, in sostanza, ancora la preminenza del 
contrappunto sull’armonia, della dimensione orizzontale su quella verticale. 
[…] La narrazione della Passione si conclude con un Coro (n. 39) nella forma 
di un’aria con un “da capo” allargato (ABAB’A). È un accorato addio a Gesù, 
nella certezza che il suo sacrificio schiuderà ai fedeli le porte del cielo: un 
brano meraviglioso, il cui spunto tematico, subito presentato dal timbro 
lamentoso degli oboi, consiste in una semplice nota lunga attorniata da 
quattro crome. 

Angelo Chiarle *
* dall’archivio dell’Unione Musicale


